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	COMUNICATO N. 8


L’allievo e Margherita. 

Il Festival della Scienza ricorda la grande astrofisica Margherita Hack. 

Con due amici che l’hanno conosciuta bene, e che ancora ne sono affascinati: dalla sua mente, il suo sguardo laico della vita. E “quell’aura, che si notava subito”

Genova, 26 ottobre 2013. Le scoperte brillanti, le battaglie per i diritti civili, l’impegno: della signora dell’astrofisica Margherita Hack, scomparsa lo scorso 29 giugno a 91 anni, si è detto e scritto tantissimo. Ma quello che viene fuori dal “ricordo affettuoso e sorridente” del giornalista scientifico Fabio Pagan e dell’allievo e collega Massimo Ramella in L’allievo e Margherita, nella Sala del Minor Consiglio di Palazzo Ducale, è un’altra cosa. E’ Margherita che si sposa con un cappotto rivoltato, e chiama il marito affettuosamente “il mio archivista”, perché le conserva articoli e pubblicazioni. E’ la docente accattivante, capace di catturare i suoi studenti perché “sentivamo che la ricerca era venuta a trovarci”. La “maschiaccia” che da bambina, delle bambole, non sapeva che farsene. La donna che al destino non ci credeva per niente: e infatti, anche se era nata vicino a Campo di Marte, all’angolo con via Cento stelle, quando glielo facevano notare ci rideva su.

“Sembrava un personaggio immortale”, riflette Fabio Pagan, che ha conosciuto Margherita Hack a Trieste, durante il suo lavoro di giornalista: “Non negava mai un’intervista, una partecipazione. Ricordo le lunghissime conversazioni, la sua visione laica del mondo e della vita”. Sullo schermo scorrono le prime immagini, alcune inedite, della vita della grande scienziata. “E’ nata il 12 giugno del ’22, a Firenze, al 5 di via Caselli, non lontano da Campo di Marte, all’angolo di via Cento stelle. Lei diceva: “Sono semplici coincidenze, nulla di predestinato!”. Il babbo era di origine svizzera, protestante, la mamma cattolica e fiorentina, ma tutti e due si sono poi avvicinati alla società teosofica: la educarono in modo non convenzionale. Una volta le regalarono una bambola, ma lei non sapeva che farsene”. 

“E’ difficile parlare di Margherita che non c’è più, quando c’è sempre stata nella mia vita scientifica – interviene Massimo Ramella – tutta la mia impostazione come scienziato, la mia deontologia nella ricerca, è stata fortemente influenzata da lei. Quando oggi faccio qualcosa sento ancora, sempre, la vocina di Margherita. Lei aveva il classico istinto per la mossa giusta da fare. Come quando mi incoraggiò ad andare ad Harvard. 

Lei odiava il fatto che le persone non avessero la forza per lasciare la casa, spostarsi. Ad Harvard, ogni tanto mi domandavo, ma com’è che Margherita mi ha spinto a venire in un posto come questo? Invece aveva ragione”. 

La scienziata decisa e con il sesto senso, da studentessa – all’inizio – era confusa. “Non sapeva cosa fare all’Università – raccontano Pagan e Ramella - si era iscritta a Lettere, ma dopo un’ora di lezione era fuggita! Così si è iscritta a Fisica, ma non per qualche motivo particolare. Semplicemente, una sua amica americana aveva scelto quella facoltà”. 

Poi c’è la laurea a Firenze durate la guerra. Il lavoro a Brera, negli Stati Uniti e infine in Italia, quando vinse la cattedra nel ’64 all’Università di Trieste, a 42 anni. “Subito dopo io ebbi la prima occasione di conoscerla – ricorda Pagan – ho un nitido ricordo di Aldo De Rosa, il marito. Lei lo chiamava affettuosamente “il mio archivista”, perché le segnalava gli articoli che uscivano. Era lui che a Trieste andava in redazione a portarle l’articolo di Marga, come la chiamava”.

“Io l’ho conosciuta nel ’66 al corso di astrofisica dell’Università di Trieste – racconta Ramella – ed era subito chiaro che lei aveva intorno un’aurea. Si capiva che era la ricerca scientifica che era venuta a trovarci: preparava le lezioni in modo molto personale, con agganci continui con l’attualità scientifica. L’Università tende a far pensare che le cose siano già state tutte digerite e scoperte: e invece non è così, la nostra conoscenza progredisce giorno per giorno. Con Margherita questo era chiarissimo. Il suo corso mi aveva affascinato, e gli studenti si rendevano conto che l’osservatorio di Trieste era in forte ascesa. Così ho chiesto a lei la mia tesi di laurea, sui problemi relativi a come ruotano le stelle, se hanno atmosfera stabile o turbolenta. Erano temi già posti in passato, ma non ancora risolti. Margherita disse: ora abbiamo a disposizione dei calcolatori, forse possiamo dedicarci a un problema accantonato a causa della carenza di mezzi tecnici. Questo risultato nuovo ha segnato la mia carriera”.

“Ricordo ancora quando andai da lei trionfante con i risultati della tesi – aggiunge Ramella – lei, solo guardando lo spettro della stella, capì immediatamente con che velocità girava. Questo mi lasciò a bocca aperta, ma mi lasciò anche un insegnamento per sempre. E cioè: mantenere l’attenzione per il dettaglio, ma sempre ricordando di staccarsi dal problema e vederlo nella sua interezza”.
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